Orban: torniamo all’Europa delle nazioni
L’Ungheria cerca una sponda con Putin 

Il premier: “Prima gli interessi degli Stati, il federalismo europeo è un utopia” Il 2 febbraio il presidente russo sarà a Budapest: sul tavolo le forniture di gas 

Monica Perosino La Stampa 24-1-17
Dal giorno dell’elezione, il 29 maggio 2010, il premier magiaro Viktor Orban ha fatto della coerenza il suo punto di forza. Orban è inamovibile. E sa aspettare. 
Sostenitore di Trump della prima ora, ha appoggiato prima le sue idee su muri e migranti - e chi meglio di lui, con la barriera di filo spinato per bloccare la rotta balcanica in Europa -, poi i piani in materia di protezionismo economico. A nulla sono valse le critiche e le pressioni europee. E ora, il momento che aspettava da anni è arrivato. L’ultranazionalismo del premier ungherese ha trovato finalmente una sponda anche in Occidente: «Con Donald Trump presidente degli Stati uniti è venuto il tempo per ogni nazione di posizionarsi al primo posto, di difendere gli interessi nazionali prima di tutto». Lo ha detto ieri durante una conferenza organizzata dalla Banca Nazionale. Alludendo alla dichiarazione di Trump «America first», Orban ha detto: «È la fine del multilateralismo e delle idee sul sopranazionalismo. L’Europa dovrebbe lasciare cadere il federalismo, un’utopia, e ritornare all’Europa delle nazioni».
Orban ha aspettato, ha stretto alleanze sempre più forti con gli altri Paesi del blocco Est, la Polonia prima di tutti, ha lavorato per costruire un’idea di «sovranità orgogliosa» e indipendente da Bruxelles, perché «non esiste un popolo che si chiama europeo, ma esistono le nazioni in Europa», ha ribadito, attribuendo all’elezione di Trump l’effetto di far rivivere il nazionalismo anche in Europa: «Un successo anche per la mia politica».
E mentre Orban decretava la fine dell’Europa per come la conosciamo e diceva di sperare in una vittoria in Francia di Fillon più che di Marine Le Pen, il suo ministro degli Esteri Peter Szijjarto, in visita ufficiale a Mosca, annunciava che il 2 febbraio prossimo il presidente russo Vladimir Putin sarà a Budapest per una visita ufficiale. Sul tavolo alcuni punti focali delle relazioni bilaterali tra Russia e Ungheria tra cui il contratto per le forniture di gas russo. Il portavoce del governo ungherese precisa: «Niente di strano, non è la prima visita di Putin in Ungheria, né sarà l’ultima». Piuttosto è la naturale prosecuzione di una serie di incontri - tre fino ad ora - iniziati nel 2015. 
L’«avvicinamento» tra Orban, Putin e Trump ha spinto alcuni osservatori europei a ipotizzare un nuovo asse geopolitico, che dall’America arriva alla Russia e si puntella in Ungheria: «Niente di tutto ciò - spiega Balazs Orban, direttore del think tank ungherese Szazadveg -. Le connessioni tra l’Ungheria e la Russia sono pragmatiche». Senza dubbio l’allineamento con Trump fortifica anche le posizioni di Budapest: «In un momento in cui l’economia del Paese sta andando bene, l’Ungheria vuole avviare politiche di cooperazione con i grandi del mondo, stringere alleanze basate su interessi comuni e non solo con gli alleati naturali come l’Unione europea». Putin, Trump, ma non solo. Nell’orizzonte ungherese ci sono anche la Turchia di Erdogan e la Cina di Xi. «Ma i singoli interessi nazionalisti non interferiranno con la Ue, tanto è vero che l’Ungheria ha votato sì alle sanzioni contro la Russia anche se crediamo che non abbiano senso. Le accettiamo in nome dell’unità». Ora con l’elezione di Trump sembra che si vogliano normalizzare le relazioni con Mosca: «Ma Budapest non vuole catalizzare il cambiamento, è solo pragmatismo». 
Ancora una volta: «I nazionalismi non sono una minaccia per la Ue. Le élite europee non capiscono cosa vogliono i cittadini europei, per questo vengono punite dal voto. Dovrebbero accettare le nuove circostanze, se non lo faranno i populisti e l’estrema destra cresceranno ancora». 
Putin sarà a Budapest per discutere di energia e del progetto della centrale nucleare del Paks 2. Secondo Edith Zgut, analista del Political Capital Institute, le mosse di Orban hanno uno scopo preciso: «Vuole mostrare che l’Ungheria è indipendente, che può decidere a prescindere da Bruxelles».
In questo contesto «la tendenza globale che premia populismi e nazionalismi è un successo per conservatori come Orban e Putin, che hanno politiche parallele su diversi temi. Ma tutto ciò porterà a divisioni pericolose». Secondo Zgut le prossime elezioni in Europa (Olanda, Francia e Germania) rappresenteranno uno spartiacque: «Ormai non c’entrano più le ideologie, destra e sinistra non significano più nulla, rappresentano in modi diversi lo stesso fenomeno anti establishment, populista ed euroscettico. Anche se probabilmente non si creerà un “Internazionale populista”, le spaccature sono altrettanto pericolose». 
